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Con Nicola Pini, 
presidente del Gran 
Consiglio, facciamo il 
punto su quanto è stato e 
gettiamo lo sguardo 
sull’immediato futuro per 
la politica cantonale. Il suo 
ruolo istituzionale, la 
pandemia e i rapporti tra 
Governo e Parlamento. 

È presidente del Gran Consiglio 
da inizio maggio, quale il bilancio 
dei primi mesi? 
«L’impegno è notevole in ter-
mini di occupazione di testa e 
di agenda, ma davvero entusia-
smante. Visto che per l’anno 
presidenziale mi sono posto 
l’obiettivo di avvicinare – i gio-
vani alla cosa pubblica, i livel-
li istituzionali tra di loro e la po-
polazione al Gran Consiglio – 
sottolineo la visita nel Canton 
Friborgo, dove abbiamo incon-
trato Parlamento, Università e 
soprattutto giovani studenti 
ticinesi, come anche il coinvol-
gimento dei presidenti dei le-
gislativi comunali. Entrambe 
le iniziative – incontri con gio-
vani studenti e legislativi co-
munali – verranno peraltro re-
plicate, COVID-19 permetten-
do, nei primi mesi del 2022. 
Molto intensi anche alcuni mo-
menti ufficiali, come i discor-
si del Primo di agosto e della 
commemorazione dei 500 an-
ni di Brissago in Svizzera, la no-
mina di un ticinese alla presi-
denza della Confederazione e 
– visto il mio impegno a favo-
re del trasporto pubblico – 
l’inaugurazione del treno Gi-
runo “Ticino”». 

La pandemia sta condizionando 
ancora in maniera importante la 
nostra vita, che effetto sta aven-
do sulla sua presidenza? 
«Qualche evento e incontro in 
meno e tante domande di cit-
tadini ai quali cerco di rispon-
dere. A livello politico noto in-
vece un maggiore nervosi-
smo, anche in aula; una situa-
zione che rispecchia ciò che 
si sente in tutta la società, ma 
che dovremmo forse gestire 
meglio. Non a caso in un’acce-
sa seduta di Gran Consiglio, 
una delle prime che presiede-
vo, mi sono trovato a richia-
mare l’attenzione con un “col-
leghe e colleghi, il Paese ci 
guarda”. È una cosa che pen-
so spesso: dobbiamo tutti 
fungere da esempio positivo 
per riavvicinare i cittadini al-
le Istituzioni». 

Di ondata in ondata si è registra-
ta una crescente insofferenza nei 
confronti della scienza e delle au-
torità. Qual è la sua lettura di que-
sto fenomeno? 
«Temo inevitabile, ma occor-
re lavorare sulla credibilità di 
entrambe, cercando di spiega-
re, argomentare e convincere. 
Forse, in questo senso, spaven-
ta la tendenza sempre più dif-
fusa di informarsi tramite i so-
cial, i quali – per via del famo-
so “algoritmo” – ti portano a 
leggere notizie tendenzial-
mente della tua stessa opinio-

ne. Inoltre, ho l’impressione 
che troppo spesso non discu-
tiamo più: diciamo (o scrivia-
mo) la nostra opinione, ma 
non ascoltiamo (o leggiamo) 
quella dell’altro. Giudichiamo, 
ma non camminiamo con le 
scarpe dell’altro. Vogliamo sia 
risolto il nostro problema, ma 
non ci interessiamo a quello 
degli altri. In questo senso il 
ruolo dei media, e di un gior-
nalismo serio, è più che mai 
fondamentale, e non solo nel 
servizio pubblico».  

Il suo discorso d’investitura era 
improntato al motto «uno per 
tutti, tutti per uno». Ma l’unità 
non sembra proprio essere d’at-
tualità, si procede sempre più in 

ordine sparso. Quelle sono sta-
te parole a vuoto? 
«Parole di disarmante attuali-
tà, piuttosto: mai come oggi il 
comportamento individuale 
può determinare la vita degli 
altri e viceversa. Immaginavo 
che la prospettata e purtrop-
po non realizzata ripartenza 
non fosse solo gioia, e ripren-
dendo quel motto ho voluto 
ricordare da dove veniamo e 
chi siamo proprio per capire 
dove andare. Un atteggiamen-
to improntato al dialogo e al-
la coesione che si rende anco-
ra più necessario in momenti 
come quello che stiamo viven-
do, quando la società tende a 
disgregarsi, a dividersi, a in-
dividualizzarsi. Credo infatti 
che usciremo da questa fase 
delicata solo lavorando insie-
me, nonostante esperienze, 
sensibilità, idee e visioni di-
verse, proteggendo noi stes-
si e gli altri, e anteponendo 
l’interesse generale a quello 
individuale, senza lasciare in-
dietro nessuno. Tutti per uno, 
uno per tutti, insomma». 

Torniamo con la memoria al me-
se di settembre, quando l’UDC 
Sergio Morisoli è riuscito a fare 
di un innocuo emendamento sul 
Consuntivo 2020 un’iniziativa 
parlamentare che va nella dire-
zione del taglio della spesa (qua-
le enunciazione), sfociata ora in 
un referendum. Ha qualcosa da 
rimproverarsi come presidente? 
«Lo strumento dell’iniziativa 
parlamentare, rispetto 
all’emendamento e ai dubbi 
giuridici sollevati in aula dal 
Consiglio di Stato, era il più cor-
retto per quel tipo di proposta, 
anche a garanzia dei diritti po-
polari. D’altronde la mia inter-
pretazione del ruolo di presi-
dente mi impone di condurre 
i lavori parlamentari facendo 
astrazione delle mie opinioni 
personali ed evitando scorcia-
toie che poi diventano prece-
denti. Su questo, mi spiace, non 
mi muovo di un millimetro». 

Dia una nota e un giudizio al la-
voro delle Commissioni parla-
mentari e Gran Consiglio negli ul-
timi mesi. 
«Le note le lascio dare a lei. Da 
parte mia cerco di dare siste-
maticità al lavoro parlamenta-
re in un momento di grande 
cambiamento, si pensi alla 
frammentazione partitica, al-
la personalizzazione della po-
litica ma anche alla digitalizza-
zione e alla tentazione delle ri-
unioni a distanza, il tutto con 
tre figure centrali – segretario 
generale, consulente giuridi-
co e responsabile amministra-
tivo – relativamente nuove. Poi 
margini di miglioramento ci 
sono sempre, proprio per que-
sto nel 2022 incontrerò segre-
tari e presidenti delle Commis-
sioni e tematizzerò in Ufficio 
presidenziale l’eventualità di 
un’analisi critica della legge sul 
Gran Consiglio». 

Quali sono i principali problemi 
con i quali è confrontato oggi il 
Parlamento e la politica di milizia 
in genere? 
«Il tempo. Non tanto per le se-
dute, ma soprattutto per ap-
profondire i dossier, aspetto 
fondamentale per essere indi-
pendenti e maturare le giuste 
decisioni o proposte a fronte 
di tematiche complesse. Per 
quel che mi concerne tanti sa-
crifici familiari, ma cerco di 
non scordare mai il privilegio 
di svolgere un’attività appas-
sionante che getta le basi per 
il futuro, e ogni volta che in-
crocio un progetto divenuto 
realtà la stanchezza svanisce». 

Torniamo sul Parlamento, poco 
brillante nel «fare», mentre è da 
sempre primo della classe nel 
«dire» e nel «parlare». Citiamo 
solo un esempio: il rinvio del Pre-
ventivo 2022 senza motivazio-
ni granitiche. Non è molto serio. 
Sottoscrive o dissente? 
«Lo slittamento della trattazio-
ne del preventivo non è effet-
tivamente un bel segnale, an-

che a fronte dei Comuni che, in 
casi analoghi, sono puntual-
mente ripresi dalla Sezione En-
ti Locali. Tanti altri dossier van-
no invece avanti, anche senza 
troppo clamore: questo perché, 
quando si è lavorato bene, tro-
vando le necessarie convergen-
ze e il generale consenso, il te-
ma non fa notizia, anche com-
plice la “procedura scritta”, pra-
ticamente senza dibattito. Vi è 
poi il tema degli atti parlamen-
tari: una marea che se da un la-
to forse ingolfano le commis-
sioni, dall’altro meritano la giu-
sta evasione a tutela dei diritti 
di tutti i deputati: un lavoro che 
però non si fa da solo».  

In passato si è discusso a lungo dei 
poco idilliaci rapporti tra i livelli isti-
tuzionali (Governo e Parlamen-
to). Oggi come stanno le cose? 
«La sorprenderò ma a dire il ve-
ro trovo un Consiglio di Stato 
aperto all’ascolto e al dialogo 
con il Gran Consiglio, anche se 
a volte si dimentica l’asimme-
tria informativa e di capacità di 
lavoro tra i due organi (profes-
sionisti e con a disposizione la 
pubblica amministrazione 
l’esecutivo, di milizia i legisla-
tivi). Forse, e il periodo della 
pandemia lo ha mostrato, va in-
vestito maggiormente nel dia-
logo informale tra esecutivo e 
legislativo. Un aspetto, questo, 
che abbiamo discusso anche 
con altri presidenti cantonali».  

Le finanze piangono e le elezio-
ni sono all’orizzonte: sono due 
realtà difficilmente conciliabili, 
nel senso che siamo alle porte 
di un periodo complicato. Ha una 
ricetta? 
«Non tocca a me darla, almeno 
non in veste di presidente del 
Gran Consiglio. Ciò che mi au-
guro è però un sano confronto 
politico, un dibattito civile e 
schietto ma anche corretto e 
rispettoso dell’altro. Solo così 
riusciremo a prendere le deci-
sioni giuste che ci renderanno, 
lo spero, dei buoni antenati».  

Un paio di battute sul suo parti-
to. La piace e si trova con la linea 
data dal nuovo presidente Ales-
sandro Speziali? 
«Nelle sue campagne – sia per 
il Consiglio di Stato che per la 
presidenza PLR – ha sempre 
sottolineato l’importanza di 
una politica, e di un partito, 
interclassista. Conoscendo, e 
apprezzando, la sua onestà e 
coerenza intellettuale, sono 
sicuro che la sua “offensiva li-
berale” – così l’ha chiamata 
Speziali – non penserà solo 
agli sgravi fiscali e al rigore fi-
nanziario, ma anche a uno svi-
luppo economico e sociale 
diffuso, a una scuola di quali-
tà per tutti, a un’attenzione 
all’ambiente e alla conciliabi-
lità lavoro e famiglia. In 15 an-
ni di politica insieme ci è ca-
pitato più volte di partire da 
punti diversi per poi arrivare 
a una soluzione condivisa da 
entrambi: questo è tra di noi, 
ma spero possa essere l’ap-
proccio del partito tutto». 

La riconquista del secondo seg-
gio in Governo deve essere un 
obiettivo per il 2023? 
«L’obiettivo del partito deve es-
sere quello di convincere cit-
tadine e cittadini della bontà 
del lavoro svolto e delle solu-
zioni e visioni che si propon-
gono: i numeri sono una con-
seguenza, non sempre diret-
ta. Nel PLR, in tutto il Cantone, 
vi sono tanti giovani in gamba, 
ciò che mi lascia ben sperare 
anche oltre il 2023».  

Le piacerebbe correre per il Go-
verno, oppure l’esperienza del 
2015 è stata sufficiente e ora 
guarda soprattutto al Municipio 
(e forse al sindacato) di Locar-
no? 
«Al momento il mio sguardo 
al futuro è focalizzato alle 
molte sfide che toccano la no-
stra generazione: preferisco 
concentrarmi su queste e la-
vorare sodo, poi quel che ver-
rà…verrà!».

Nicola Pini, deputato del PLR, classe 1984, presiede il Gran Consiglio dallo scorso mese di maggio.                                ©CDT/CHIARA ZOCCHETTI
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«A livello politico c’è nervosismo 
Serve l’uno per tutti, tutti per uno»

Mai come oggi 
il comportamento 
individuale può 
determinare la vita 
degli altri e viceversa 

Il Governo è aperto 
all’ascolto e al dialogo 
con il Gran Consiglio, 
ma a volte dimentica 
l’asimmetria di forze 

Io e Speziali? In 15 anni 
ci è capitato di partire 
da punti diversi per poi 
arrivare a una 
soluzione condivisa


